SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
A noi che importa? Pensaci tu!
Ogni albero produce secondo la sua natura. Chi è albero di salvezza genera salvezza, redenzione, santità nel cuore dei suoi fratelli. Chi è albero di malvagità e malignità genererà sempre perdizione, disperazione, morte eterna in tutti coloro che si rivolgono a lui per una qualche necessità o bisogno spirituale.
Giuda Iscariota, dopo che il Sinedrio aveva emesso contro Gesù la sentenza di morte e aveva deciso di consegnarlo a Pilato perché ratificasse il loro verdetto, ha la visione della gravità del suo male. Comprende di aver tradito sangue innocente. Si reca dai sommi sacerdoti. Vorrebbe da loro una parola di consolazione, speranza, conforto. È come se chiedesse aiuto a far sì che il male fatto potesse essere perdonato, cancellato. Il rimorso lo sta consumando. 
I sommi sacerdoti non sono però albero di salvezza, redenzione, giustificazione, perdono, pentimento, riconciliazione. Sono albero di perversione e di morte. Loro si lavano le mani. Dicono che non è un loro problema il suo rimorso. Invitano Giuda a trovare lui la giusta soluzione. Lo abbandono. Ieri erano complici di male. Oggi ognuno deve camminare per la sua strada. Ognuno si tenga il suo rimorso. Ognuno pensi a se stesso. Non c’è comunione nel bene. La comunione è solo nel male. Questa è la tristezza che genera ogni albero di cattiveria.
Se Giuda si fosse recato presso Gesù, o presso la Madre di Lui, di certo avrebbe ricevuto un qualche conforto. Essi lo avrebbero condotto dal rimorso per il male fatto ad un vero atto di pentimento e di richiesta di perdono. Giuda avrebbe potuto salvarsi perché Gesù lo ha detto: Tutti i peccati contro il Figlio dell’uomo saranno perdonati: “Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro” (Mt 12,31-32). 
Il peccato del tradimento è contro il Figlio dell’uomo. Questo peccato è perdonabile. Tutti coloro che pensano che il tradimento non sia perdonabile, sono in grande errore. Giuda non chiese perdono a Cristo e neanche al Padre celeste. Non si recò dagli apostoli per ricevere un qualche conforto e né dalla Madre di Gesù. Avrebbe trovato in essi una soluzione di salvezza. Gli avrebbero spiegato che il suo peccato Gesù lo avrebbe perdonato. Sarebbe ritornato nella pace e nella gioia. Avrebbe sentito nel suo cuore la consolazione dello Spirito Santo.
Invece dopo il colloquio con i sommi sacerdoti andò ad impiccarsi. Si disperò della salvezza. È questo il suo orrendo peccato. Lui fece la morte degli empi, non dei giusti. Gli Atti degli Apostoli questo rivelano di Giuda: “In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro” (At 1,15-20). 

Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,1-10). 
Dinanzi ad ogni discepolo di Gesù passa il peccato dell’uomo, il peccato del mondo. Lui può aprire le porte della salvezza, nel pentimento e nella conversione, oppure le porte della perdizione. Se siamo alberi di salvezza, generiamo salvezza. Se invece siamo alberi di malvagità e cattiveria produciamo perdizione eterna. La salvezza dei fratelli è posta tutta nelle nostre mani. Tutto dipende da noi. I sommi sacerdoti sono stati per Giuda alberi di dannazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci alberi di vera salvezza.
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